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Abstract  

Within the cultural landscape of the Crapolla fjord in Sorrento-Amalfi Peninsula, the ruins of the Benedictine Abbey 
of St. Peter represent a synthesis between human actions and nature. Built overlooking the sea at the end of the 9th 
century, the complex appears today as the result of the interaction between context’s peculiarities and constructive 
skills. In such a site, besides being the place of sedimentation of the traces of time, the surfaces represent the interface 
between the architecture and a landscape strongly influenced by the sea and the action of weathering.  
Considering these premises, the paper aims at presenting some of the outcomes of an in-progress interdisciplinary 
research involving restoration and geomaterials experts carried out – through stratigraphic reading and laboratory 
analysis on the materials (limestones, plasters, mortars, cocciopesto, beaten lapillus) – to interpret the technical peculi-
arities and the main vulnerabilities, as well as to reflect on ways to ensure the protection of this fragile palimpsest. 
 
Keywords  
Benedictine abbey, applied research, geomaterials, restoration, protection 

 
 
 
 
 
Introduzione 

Entro il più ampio paesaggio culturale del fiordo di Crapolla1, appartenente al territorio di Massa Lubrense in 

Penisola Sorrentino-Amalfitana, i ruderi dell’abbazia benedettina di San Pietro rappresentano una sintesi di 

estrema rilevanza tra le opere dell’uomo e quelle della natura (fig. 1). Posizionato su un pianoro a 40 metri a 

picco sul mare in corrispondenza del fronte sud-occidentale dell’insenatura, il complesso venne realizzato alla 

fine del IX secolo o, secondo altre fonti, intorno al XII secolo, probabilmente sul sito di una preesistenza classica 

– come testimonierebbero la storiografia locale2 e la presenza di elementi antichi di reimpiego3. 

In un contesto di questo tipo, l’asperità orografica, la presenza di numerose stratificazioni, nonché il delicato 

stato di conservazione dell’architettura hanno reso indispensabile un approccio interdisciplinare e complesso 

attraverso il quale è stato possibile portare avanti un’indagine autoptica di tale palinsesto. In particolare, per 
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Abstract  

Within the cultural landscape of the Crapolla fjord in Sorrento-Amalfi Peninsula, the ruins of the Benedictine Abbey 
of St. Peter represent a synthesis between human actions and nature. Built overlooking the sea at the end of the 9th 
century, the complex appears today as the result of the interaction between context’s peculiarities and constructive 
skills. In such a site, besides being the place of sedimentation of the traces of time, the surfaces represent the interface 
between the architecture and a landscape strongly influenced by the sea and the action of weathering.  
Considering these premises, the paper aims at presenting some of the outcomes of an in-progress interdisciplinary 
research involving restoration and geomaterials experts carried out – through stratigraphic reading and laboratory 
analysis on the materials (limestones, plasters, mortars, cocciopesto, beaten lapillus) – to interpret the technical peculi-
arities and the main vulnerabilities, as well as to reflect on ways to ensure the protection of this fragile palimpsest. 
 
Keywords  
Benedictine abbey, applied research, geomaterials, restoration, protection 

 
 
 
 
 
Introduzione 

Entro il più ampio paesaggio culturale del fiordo di Crapolla1, appartenente al territorio di Massa Lubrense in 

Penisola Sorrentino-Amalfitana, i ruderi dell’abbazia benedettina di San Pietro rappresentano una sintesi di 

estrema rilevanza tra le opere dell’uomo e quelle della natura (fig. 1). Posizionato su un pianoro a 40 metri a 

picco sul mare in corrispondenza del fronte sud-occidentale dell’insenatura, il complesso venne realizzato alla 

fine del IX secolo o, secondo altre fonti, intorno al XII secolo, probabilmente sul sito di una preesistenza classica 

– come testimonierebbero la storiografia locale2 e la presenza di elementi antichi di reimpiego3. 

In un contesto di questo tipo, l’asperità orografica, la presenza di numerose stratificazioni, nonché il delicato 

stato di conservazione dell’architettura hanno reso indispensabile un approccio interdisciplinare e complesso 

attraverso il quale è stato possibile portare avanti un’indagine autoptica di tale palinsesto. In particolare, per 
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quel che riguarda le superfici, l’intreccio tra rilievi sul campo e analisi di laboratorio condotte sui materiali antichi 

– calcari, intonaci semplici o decorati, malte a base di calce, cocciopesti, battuti di lapillo – ha rappresentato uno 

strumento per valutare le vulnerabilità e calibrare gli interventi. Considerati tali presupposti, nel presente con-

tributo vengono proposti i primi risultati conoscitivi, frutto di una ricerca interdisciplinare, attualmente in corso, 

in relazione alla fabbrica benedettina4, che consentono di definire indirizzi preliminari per la protezione e la 

conservazione delle molteplici stratificazioni che costituiscono tale patrimonio, nel più generale sistema di con-

nessioni fisiche e percettive stabilite con il contesto nel quale sorge. 

 

 

Le superfici come interfaccia tra architettura e natura: considerazioni sull'approccio interdisciplinare 

Il complesso abbaziale di Crapolla costituisce un mirabile esempio di patrimonio costruito nel quale le relazioni 

tra architettura, archeologia e paesaggio, rappresentano fattori inscindibili nell’ottica di una lettura e compren-

sione complessiva della preesistenza. Il contesto paesaggistico nel quale sorge l’abbazia, difatti, ha condizionato 

sia le tecniche che le pratiche costruttive, fortemente dipendenti dall’impervietà dei percorsi e strettamente le-

gate a materiali facilmente trasformabili in situ. La posizione dell’abbazia, a picco sul fiordo, se da un lato connota 

l’unicità del complesso massese, dall’altro ne ha determinato, nel tempo, attraverso il fenomeno dell’erosione 

eolica e marina, il lento e costante degrado materico (fig. 2). 

Nell’approccio allo studio delle superfici architettoniche, decorate e non, nella più ampia visione dell’edificio 

come organismo unitario nel quale le interazioni tra struttura e superfici sono strettamente interdipendenti l’una 

dall’altra, la ricerca di cui si dà conto nel presente saggio ha guardato a esse non solo come luogo di sedimenta-

zione dei segni del tempo, ma preminentemente come interfaccia tra architettura e paesaggio. La compenetra-

zione delle differenti discipline, attuata entro la ricerca condotta per il sito massese ha consentito di partire da 

tale consapevolezza, mettendo a sistema diverse realtà quali quelle del Restauro paesaggistico e architettonico, 

delle Scienze della Terra e dell’Ingegneria, nonché dell’Archeologia, a riprova della necessaria interazione dei 

saperi per la definizione di strategie di intervento culturalmente consapevoli. A valle di tale iter metodologico 

che, a partire dallo studio delle discipline di conoscenza ‘indiretta’ – quali la storia dell’architettura, la geografia 

umana, l’antropologia – si incrocia e completa con il riscontro in situ, nel vivido contatto con le persistenze ar-

chitettoniche, si inquadra il lavoro di rilievo materico delle superfici architettoniche che costituiscono l’architet-

tura abbaziale. 

Lo studio dello stato di conservazione dei prospetti esterni e interni degli ambienti del complesso di Crapolla è 

stato caratterizzato da due fasi fondamentali: la prima, di restituzione grafica degli alzati attraverso la mappa-

tura fotografica e la tecnica del foto raddrizzamento, la seconda consistente nella catalogazione dei principali 

fenomeni di degrado attraverso l’ausilio della nomenclatura così come predisposta dalle raccomandazioni Nor-

MaL 1/88 e dalle loro successive integrazioni (UNI 11182:2006). Nella prima fase di restituzione fotografica è 

stato possibile iniziare una prima indagine visiva volta innanzitutto a stabilire le caratteristiche fisiche, materiche 

e morfologie di cui si compone ciascun elevato; attraverso tale indagine è stato possibile cominciare a conoscere 

i materiali nonché le tecniche costruttive impiegate nel cantiere storico del complesso abbaziale. Tale metodolo-

gia ha costituito un punto di partenza fondamentale per la definizione di un progetto di restauro delle superfici 
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architettoniche volto a conservare la materia esistente nella sua consistenza, proteggendola, per quanto possibile, 

dalle fonti di degrado e consolidandola al fine di garantirne una maggiore durata nel tempo.  

Nell’ottica di uno studio interdisciplinare, l’approccio multiscalare, che parte dalla dimensione paesaggistica per 

arrivare a quella di analisi microscopica del materiale, è testimone della necessità che, nel progetto di restauro, 

si interfaccino saperi e competenze differenti, nonché di avere una visione che vada dal generale al particolare e 

viceversa, adattandosi alla complessità del progetto di conservazione. Il confronto con un sito quale quello di 

Crapolla che preserva intatti i valori di autenticità e sincerità espressiva dei materiali e di rapporto simbiotico 

tra costruito e natura non può che indurre il progettista a riflessioni culturalmente fondate. Come affermava 

difatti Marguerite Yourcenar nel 1958 a proposito dei restauri condotti a Villa Adriana a Tivoli «non c'è nulla di 

più fragile dell'equilibrio dei bei luoghi. Le nostre interpretazioni lasciano intatti persino i testi, essi sopravvi-

vono ai nostri commenti; ma il minimo restauro imprudente inflitto alle pietre, una strada asfaltata che conta-

mina un campo dove da secoli l'erba spuntava in pace creano l'irreparabile. La bellezza si allontana; l'autenticità 

pure»5. 

 

 

Il cantiere medievale: lettura stratigrafica e interpretazione delle patologie di danno di parti lapidee e finiture 

Le attività rivolte alla caratterizzazione dei materiali e delle tecniche costruttive, nonché all’individuazione delle 

patologie di degrado e delle principali vulnerabilità della fabbrica benedettina, propedeutiche alla definizione 

delle opportune strategie di conservazione, hanno richiesto una fase di approfondimento conoscitivo. In consi-

derazione delle richiamate difficoltà connesse all’orografia del sito e allo stato di conservazione delle perma-

nenze, quest’ultima è stata portata avanti incrociando i dati desunti dai più tradizionali rilievi sul campo con 

quelli derivanti dalla modellazione tridimensionale dell’intero complesso, ottenuta rielaborando una mappatura 

fotografica da drone. Restituiti ortofotopiani di pianta e di numerosi alzati, l’analisi di questi ultimi ha consentito 

di valutare l’effettivo stato di conservazione della struttura abbaziale, nonché di portarne avanti la caratterizza-

zione materico-costruttiva. In particolare, si è reso evidente il forte legame che l’architettura ha con il sito in cui 

sorge: tutte le strutture, prive di fondazione, poggiano direttamente sulla roccia calcarea, in molti punti affio-

rante, e sono costituite da apparecchi murari realizzati ricorrendo alla medesima pietra cavata in situ, impiegata 

in bozze tendenzialmente irregolari e di dimensioni variabili, talvolta rinzeppate con elementi minuti di calcare 

o cotto. I riscontri delle analisi di laboratorio condotte su una serie di campioni hanno consentito di individuare, 

inoltre, la composizione di leganti e finiture che risultano tutti a base di calce e caratterizzati dalla presenza di 

aggregati in gran parte di origine vulcanica di ambito flegreo. La lettura stratigrafica degli alzati, facilitata da 

estese mancanze negli strati di finitura e portata avanti in primo luogo in corrispondenza del fronte nord (fig. 3) 

ha consentito, quindi, di evidenziare una serie di tracce riferibili alle principali trasformazioni del complesso. In 

particolare, l’individuazione di unità stratigrafiche distinte – caratterizzate in base ai rapporti stratigrafici di 

contemporaneità, sovrapposizione e rottura – e di una serie di soluzioni di continuità, così come di numerosi 

elementi di probabile reimpiego – perlopiù blocchi in arenaria (c.d. pietra di Massa) – ha consentito di formulare 

nuove ipotesi in merito alla trasformazione di tale architettura e, in primo luogo, della porzione relativa alla 

chiesa, probabilmente posteriore, rispetto a quella adibita a residenza dei monaci benedettini. L’intreccio tra  
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questa lettura e i riscontri derivanti dalle analisi sui campioni e dalle indagini archeologiche ha permesso, inoltre, 

di far luce sulla caratterizzazione degli usi dei differenti ambienti del sito abbaziale, laddove, per esempio, in 

corrispondenza della cosiddetta cisterna bassa, la presenza di numerosi strati di cocciopesto, distribuiti unifor-

memente su tutte le superfici, nonché di canalizzazioni fittili ha reso palese l’impiego di tale ambiente per la 

raccolta delle acque meteoriche. 

In merito al riconoscimento delle patologie di alterazione e degrado superficiale, la ricerca ha dato riscontro 

dell’esistenza di una serie di fattori di accelerazione dei processi degradativi riconducibili, in gran parte, allo 

stato ruderale dell’architettura e all’azione degli agenti atmosferici e dell’aerosol marino. Più nello specifico, di 

fianco a fenomeni connessi alla presenza di infiltrazioni, quali distacchi, patine e colonizzazioni biologiche, ri-

scontrati principalmente in corrispondenza degli ambienti coperti – cripta e cisterne –, la mappatura delle pato-

logie relative ai paramenti esterni ha consentito di evidenziare una diffusa presenza di vegetazioni infestanti, sia 

Fig. 1 Crapolla (Massa Lubrense), Abbazia di San Pietro. Vista del 
complesso benedettino entro il paesaggio culturale del fiordo (foto 
M. Facchini 2017). 

Fig. 2 Crapolla (Massa Lubrense), Abbazia di San Pietro. Il 
fronte nord in corrispondenza degli ambienti adibiti a 
residenze dei monaci (foto S. Pollone 2017). 

Fig. 3 Crapolla (Massa Lubrense), Abbazia di San Pietro, sezione longitudinale (part.). Caratterizzazione materico-costruttiva del 
fronte settentrionale (elab. S. Pollone, L. Romano, F. Marulo). 
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di limitata estensione che caratterizzate da arbusti o, talvolta, da veri e propri alberi, con tronchi e apparati radi-

cali profondamente innestati nelle murature. Le superfici appaiono interessate, inoltre, da generalizzati feno-

meni disgregativi, di degradazione differenziale, esfoliazione e distacco, nonché da una concentrazione di fes-

surazioni capillari in corrispondenza degli intonaci della muratura settentrionale della chiesa. In merito alle su-

perfici affrescate del medesimo fronte, sono emersi, inoltre, fenomeni di alterazione cromatica, esfoliazione e 

distacco. I leganti appaiono caratterizzati prevalentemente da disgregazione, erosione e polverizzazione: la di-

stribuzione di tali patologie informa, inoltre, sulla qualità e sulla resistenza dei cantieri murari – ascrivibili, con 

ogni probabilità, a fasi costruttive differenti o all’esito di interventi di trasformazione di compagini preesistenti 

– laddove, per esempio, a leganti sostanzialmente in buono stato di conservazione, si associano porzioni com-

pletamente erose o polverizzate. A parte lievi fenomeni di colonizzazione e patina biologiche, scagliatura, ero-

sione e disgregazione, i calcari appaiono, invece, sostanzialmente in buono stato di conservazione. Ciò nono-

stante, non vanno trascurate talune mancanze di maggior rilievo, che richiedono puntuali integrazioni, ovvero 

la disgregazione delle creste murarie, da proteggere nel modo più idoneo anche al fine di prevenire il progredire 

dei processi degradativi. 

 
 
La caratterizzazione dei geomateriali  

I geomateriali prelevati dal sito sono stati caratterizzati descrivendone l’aspetto macroscopico e la composizione 

mineralogica al fine di ottenere informazioni relative alla ricetta utilizzata e alla provenienza delle materie prime 

utilizzate.  

La campionatura è stata condotta in collaborazione con gli architetti e gli archeologi al fine di ottenere piccole 

porzioni rappresentative (fig. 4) delle strutture, soprattutto in relazione alle diverse fasi costruttive. I campioni, 

riportati in tab. 1, sono stati, quindi, prelevati dall’abbazia e in alcune zone ad essa prospicenti (es. barbacane e 

cripta) e caratterizzati mediante metodologie ampiamente utilizzate in campo geologico e archeometrico: a) de-

scrizione macroscopica e b) analisi mineralogica in diffrattometria di raggi X. 

 

 

 

 

Tab.1 - Campioni prelevati 
Sigla Punto di prelievo Tipologia 
C4.1 navata sinistra massetto grossolano 
C4.2 navata sinistra massetto fine 
C6.7 Sagrestia finitura 
C6.8 Sagrestia legante 
C7 Abbazia legante 
C9 Abbazia legante 
C14 Cisterna finitura 
C16 Barbacane finitura 
C17 Barbacane legante 
C19 Cripta legante 

       
Fig. 4 Crapolla (Massa Lubrense), Abbazia di San Pietro. 
Alcuni dei campioni prelevati.  
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La descrizione macroscopica dei campioni è stata effettuata seguendo le indicazioni riportate nel documento 

UNI-EN 11305:2009, identificando il colore della matrice, l’eventuale presenza di stratificazioni (inclusi strati 

pittorici), la granulometria, il grado di arrotondamento, la frequenza e la tipologia dell'aggregato presente (tab. 

2). 

 

Tab. 2 - Descrizione macroscopica  
Colore matrice Granulometria in-

clusi 
Forma e arrotonda-

mento inclusi 
Frequenza  

inclusi 
Tipologia inclusi 

C4.1 grigio 
chiaro 

grossolano-fine angolari e arrotondati poco abbon-
dante 

pomici, litici, cri-
stalli sciolti 

C4.2 grigio 
chiaro 

medio-fine angolari e arrotondati poco abbon-
dante 

litici, cristalli 
sciolti 

C6.7 grigio 
chiaro 

grossolana-fine angolari abbondante pomici, litici, cri-
stalli sciolti 

C6.8 bianco grossolana-media angolari abbondante pomici, litici 
C7 grigio scuro grossolana-fine angolari e arrotondati moderata pomici, scorie, li-

tici 
C9 grigio scuro grossolana-fine angolari e arrotondati moderata pomici, scorie, li-

tici 
C14 grigio 

chiaro 
grossolana-fine angolari abbondante pomici, litici, cri-

stalli sciolti 
C16 grigio scuro medio-fine angolari moderata scorie, litici, cri-

stalli sciolti 
C17 grigio 

chiaro 
medio-fine angolari moderata scorie, litici, cri-

stalli sciolti 
C19 grigio 

chiaro 
medio-fine angolari e arrotondati poco abbon-

dante 
litici, cristalli 

sciolti 
 

La composizione mineralogica è stata ottenuta, mediante diffrattometria ai raggi X, da un’aliquota di campione 

ridotto in polvere sottile attraverso macinazione a mano in un mortaio d’agata. I pattern di diffrazione sono stati 

acquisiti con diffrattometro automatico Panalytical X’Pert PRO PW 3040/60 con detector RTMS X’Celerator e 

unità MPD PW 3710 equipaggiato con software X’Pert Data Collector 2.1 per l’acquisizione dei dati e X’Pert 

Highscore Plus 3.05c per l’interpretazione degli stessi (tab.3).  

Per l’acquisizione dei dati sono state utilizzate le seguenti condizioni operative: 

• Radiazione CuKα, 40 kV, 40 mA. 

• Intervallo 2θ da 4 a 70°, step size = 0,020° 2θ. 

• Tempi di conteggio pari a 120 sec time per step. 

 

Tab. 3 - Composizione mineralogica 
C4.1 calcite 

 
feldspati cabasite phillipsite 

 
mica 

 

C4.2 calcite quarzo feldspati 
   

mica pirosseno 
C6.7 calcite quarzo feldspati cabasite 

 
analcime mica pirosseno 

C6.8 calcite quarzo feldspati cabasite phillipsite 
  

halite 
C7 calcite quarzo feldspati cabasite phillipsite analcime mica pirosseno 
C9 calcite quarzo feldspati cabasite phillipsite analcime mica pirosseno 
C14 calcite 

 
feldspati cabasite 

 
analcime mica gesso 

C16 calcite quarzo 
    

mica pirosseno 
C17 calcite quarzo feldspati cabasite 

 
analcime mica pirosseno 

C19 calcite quarzo 
    

mica 
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Le analisi mineralogiche hanno messo in evidenza la presenza di calcite (ascrivibile sia alla matrice legante sia 

agli aggregati di natura sedimentaria) e, in maniera subordinata, di quarzo, feldspati e zeoliti, quali fasi cristal-

line presenti. La maggior parte dei campioni (C4.1, C6.7, C6.8, C7, C9, C14, C17) denota, quindi, l’utilizzo di uno 

smagrante caratterizzato dalla presenza delle zeoliti tipiche dei prodotti vulcanici flegrei, ovvero phillipsite, ca-

basite e analcime. Il campione C14 è l'unico che, accanto alle fasi sopra descritte, mostra la presenza di gesso 

probabilmente derivante dalla solfatazione del carbonato di calcio utilizzato nel legante6. Non sorprende la pre 

senza di halite (NaCl), riscontrata nel campione C6.8, in quanto attribuibile alla collocazione geografica del sito, 

prossimo alla linea di costa.  

Conclusioni. La lettura congiunta della descrizione macroscopica e delle analisi mineralogiche (microscopiche) 

condotte sui campioni provenienti dal sito di Crapolla, ha permesso di ottenere informazioni sulla tipologia e 

sulla provenienza delle materie prime utilizzate nella realizzazione delle malte. Le risultanze sperimentali con-

sentono di affermare che tutti i leganti analizzati sono a base di calce. Per quanto riguarda l’aggregato, di natura 

quasi esclusivamente vulcanica, è con buona approssimazione riconducibile ai prodotti flegrei; in particolare, la 

presenza di zeoliti (phillipsite, cabasite ed analcime) rimanda alle due formazioni che tipicamente le contengono: 

il Tufo Giallo Napoletano7 o l’Ignimbrite Campana8  (facies gialla). 

 

 

Indirizzi di metodo per la conservazione delle superfici  

Quanto emerge dalle analisi – tanto macro quanto microscopiche – condotte sulle superfici dell’abbazia costitui-

sce, dunque, uno strumento di fondamentale importanza ai fini dell’impostazione di un progetto conservativo 

che sia orientato a proteggere e rendere leggibile ciascuna delle stratificazioni emerse in fase di studio, nonché a 

bloccare esclusivamente i fenomeni ritenuti dannosi per la sussistenza della materia antica. In ragione dell’ac-

quisita consapevolezza relativa alla caratterizzazione materico-costruttiva e alla qualificazione dei geomateriali 

Fig. 5 Crapolla (Massa Lubrense), Abbazia di San Pietro, fronte settentrionale. Particolare della mappatura delle patologie di 
alterazione e degrado sottesa all’individuazione delle strategie conservative (elab. S. Pollone). 
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sce, dunque, uno strumento di fondamentale importanza ai fini dell’impostazione di un progetto conservativo 

che sia orientato a proteggere e rendere leggibile ciascuna delle stratificazioni emerse in fase di studio, nonché a 

bloccare esclusivamente i fenomeni ritenuti dannosi per la sussistenza della materia antica. In ragione dell’ac-

quisita consapevolezza relativa alla caratterizzazione materico-costruttiva e alla qualificazione dei geomateriali 

Fig. 5 Crapolla (Massa Lubrense), Abbazia di San Pietro, fronte settentrionale. Particolare della mappatura delle patologie di 
alterazione e degrado sottesa all’individuazione delle strategie conservative (elab. S. Pollone). 
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costituenti le compagini architettoniche, nonché del rapporto osmotico che queste ultime hanno con il paesaggio 

in cui sorgono, nella progettazione degli interventi bisogna far in modo, allora, che essi siano compatibili non 

soltanto dal punto di vista fisico-meccanico ma anche sul piano estetico e percettivo. È per tale ragione che le 

azioni, laddove indispensabili, vanno ridotte al minimo in modo da non alterare il delicato equilibrio venutosi a 

creare nel tempo tra costruito e natura (fig. 5). Nello specifico, per le vegetazioni infestanti occorre considerare, 

pertanto, un diserbamento controllato, limitato solo ai casi necessari al fine di assicurare la sussistenza delle 

compagini antiche e che preveda la conservazione di quelle essenze divenute ormai parte integrante del palin-

sesto. Per la conservazione degli apparecchi murari, nel caso delle necessarie integrazioni murarie, vanno previ-

ste aggiunte realizzate ponendo in opera conci di pietra calcarea di recupero in pezzature di ridotte dimensioni, 

mentre per i giunti, di fianco a più diffusi interventi di costipazione, le operazioni di integrazione e rigenerazione 

vanno calibrate al fine di ottenere miscele simili alle preesistenti, in analogia con quanto previsto per la sigillatura 

delle fessurazioni. In ultima analisi, e anche alla luce delle risultanze di riflessioni interdisciplinari, se per le 

creste murarie va predisposto uno strato protettivo costituito da un battuto di calce misto a frammenti minuti di 

pietra locale, per le finiture e per gli intonaci affrescati, occorre tener conto delle sole azioni connesse a un’attenta 

pulitura e al fissaggio delle porzioni distaccate. Tutto ciò al fine di evitare la perdita della materia antica, rallen-

tando il progredire dei fenomeni patologici e senza alterare, contestualmente, i valori e la particolare qualifica-

zione estetica impressi dal tempo sulle superfici. 
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